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M ejerchol'd di Béatrice Pi-
con-Vallin è uno di quei 

libri che nascono da studi ai 
quali un ricercatore sembra 
predestinato. Frutto di quasi 
quarant'anni di ricerca in tutti 
gli archivi ex sovietici, tradotta 
dal francese e curata (sotto la 
supervisione di Fausto Malcovati) 
dal Centro internazionale studi di 
Biomeccanica teatrale è un'opera 
fondamentale non solo per la sto-
ria del teatro, ma per quella del-
l'Ottobre russo. La maggiore stu-
diosa europea di Mejerchol'd non 
pensava tuttavia di diventare tale 
quando, alla fine degli anni ses-
santa, aveva scelto di scrivere la 
propria tesi di laurea su Majakov-
skij. Scelta "scomoda" in un pe-
riodo in cui il poeta della Rivolu-
zione creava ancora imbarazzo in 
Russia come in Occidente, tra co-

munisti e anticomunisti. Così la 
studentessa parigina, in cerca di 
una guida "coraggiosa", aveva 
scritto al più raffinato studioso 
italiano di Majakovskij (ma anche 
di Mejerchol'd e del teatro russo 
del Novecento), Angelo Maria Ri-
pellino. E, attraverso i consigli di 
chi, in tempi non "sospetti", ave-
va già stabilito la grandezza arti-
stica e umana dei due grandi in-
novatori del teatro contempora-
neo, era passata, "naturalmente", 
dallo studio su Majakovskij a 
quello su Mejerchol'd. Al regista, 
all'epoca, anche se in Urss già ini-
ziava E serio studio deEa sua 
opera, non era stato ancora rico-
nosciuto E giusto ruolo nella 
riforma del teatro novecentesco. 
Troppo forte E mito di 
Stanislavskij, in Russia 
quanto in Occidente. 
Eppure, e lo aveva ri-
conosciuto per primo 
proprio Stanislavskij, 
suo maestro/aEievo, E 
teatro contemporaneo 
(e 0 cinema, partendo 
da Ejzenstejn) doveva 
(e deve) molto di più al 
regista di Misterija-Buff 
(Mistero buffo) che al-
l'autore del celebre "metodo". 

Mejerchol'd, nato dunque con 
Stanislavskij, aveva intrapreso 
ben presto una sua strada, queEa 
del teatro del corpo, deEa ricerca 
suEo spazio e E tempo teatrale. 
Dopo la Rivoluzione, la sua scelta 
aveva acquistato nuovo slancio. 
In un mondo in cui E futuro di-
ventava realtà, E pubbHco era E 
popolo, la funzione pedagogica 

deE'arte era finalmente tutt'uno 
con l'avanguardia, non solo cultu-
rale, ma poHtica, E naturaEsmo e 
l'introspezione del teatro stani-
slavskiano venivano scardinati da 
Costruttivismo, Futurismo, avan-
guardie musicali. Nasceva la Bio-
meccanica, E trionfo del corpo 
"teatrale", deEa scena che ingloba 
E pubbHco, del regista-autore, le-
gittimato a distruggere la sacraHtà 
del testo, per farlo suo. L'utopia 
rivoluzionaria, però, durò poco. 
La borghesia riapparve e, con la 
"normaHzzazione" postrivoluzio-
naria, anche E suo piccolo mondo 
meschino, odiato daHe avanguar-
die. GE anni venti segnarono la fi-
ne deHe utopie e deEa generazio-
ne che, come Roman Jakobson 

avrebbe acutamente 
scritto nel suo saggio 
suEa morte di Majakov-
skij, aveva "dissipato i 
suoi poeti". Tra questi 
- vittima "scandalosa" 
- Majakovskij, appun-
to, la "steHa polare" 
(Ripellino) di Mejer-
chol'd. Per E regista ini-
ziava un futuro di disH-
lusioni e censura. Me-
jerchol'd, E rivoluzio-

nario che aveva aderito "senza ri-
serve o rammarichi al potere so-
vietico" (Ripellino), sarebbe stato 
riabiEtato solo nel 1955, quindici 
anni dopo la sua fucHazione, dal 
partito in cui non aveva mai smes-
so di credere. • 
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Con una nuova e sgargiante copertina è 
stata ripubblicata da un marchio del 

Gruppo Saggiatore, e presentata come un 
classico deEa disciplina, la Storia della danza 
del musicologo tedesco Curt Sachs. Che E 
volume sia uscito nella versione originale tede-
sca nel 1933 e neHa prima traduzione italiana 
(per altro già firmata da Tullio de Mauro) nel 
1966, e da allora costantemente ristampato con 
la stessa prefazione dell'etnomusicologo Diego 
CarpiteHa, pare non avere destato perplessità. 
Sul senso di questa operazione editoriale vale 
però la pena di spendere un breve commento, 
iniziando proprio dalle parole di CarpiteHa, che 
aH'epoca sottolineavano E ritardo - trentatré an-
ni - con cui in Italia si prendeva atto del rilievo 
di un simHe contributo scientifico, e che oggi -
ad altri quarant'anni di distanza - rivelano un 
duplice paradosso. L'Italia non ha mai investito 
in modo coerente e sistematico nella ricerca sul-
la danza, una disciplina considerata da sempre 
come minoritaria, e l'editoria si è dimostrata di-
stratta o lenta neH'inserire in catalogo titoli di 
valore, salvo poi mantenerli fin troppo a lungo, 
come nel caso dello studio di Sachs. 

Classe 1881, Sachs, che in quanto ebreo lasciò 
la Germania hitleriana proprio nel '33 e che do-
po un lungo soggiorno a Parigi si trasferì defini-
tivamente negli Stati Uniti dove insegnò musi-
cologia in prestigiose università, era profonda-
mente radicato nella tradizione etnologica del 

suo paese, in particolare nel metodo comparati-
stico della Kulturkreislehere. In questo suo sag-
gio (il cui titolo originale, Storia mondiale della 
danza, la dice lunga su impianto e scopo) co-
struisce un quadro analitico per studiare le dan-
ze di "tutte" le culture e infatti più che di una 
storia deEa danza sarebbe opportuno parlare di 
una storia delle "origini" di questa pratica e/o 
arte corporea. 

La prima parte, intitolata La danza nel mondo, 
organizza suEa base di precise tipologie la varietà 
di quello che nei contesti e neHe epoche più di-
sparati è definito come "danza". Solo la seconda 
parte, La danza attraverso i secoli, è dedicata a un 
vero excursus storico daH'età deEa pietra a quel-
la del tango, tagliando fuori l'intera stagione del-
la danza moderna per ovvie ragioni cronologi-
che. I documenti e i dati su cui si fondano le ar-
gomentazioni di Sachs relative aHe culture ex-
traoccidentali sono stati desunti in larga parte in-
direttamente e acriticamente da altri studi; d'al-
tro canto queHi che riguardano la danza in Eu-
ropa sono estremamente limitati rispetto alla 
quantità e qualità che avrebbe potuto prendere 
in considerazione. Possiamo dunque attribuire a 
Sachs E merito di avere diffuso l'idea che lo stu-
dio della danza non può prescindere dal conte-
sto culturale di cui è espressione. Ciò nondime-
no non possiamo ignorare che fino ad anni mol-
to recenti gran parte deHe storie deEa danza ha 
ereditato daH'impostazione di Sachs anche so-
stanziosi residui di un pensiero evoluzionista ed 
etnocentrico, e una concezione statica della cul-
tura basata su tassonomie fuorvianti e su dicoto-
mie fallaci (per esempio tra società matrilineari e 
patrHineari come automaticamente matriarcali e 
patriarcali) oltre che suEa negazione a priori di 
eccezioni e incongruenze, passibUi di mettere in 
crisi la "solida" struttura generale. 

Professione 
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4 4 / ^ \ u e s t a è una biografia 
V^/ inso l i t a che non pre-

tende di cogliere, in un certo 
senso, l ' impenetrabili tà del 
suo soggetto". Così esordisce 
Caryl Emerson nella premes-
sa al suo libro Vita di Musorg-
skij: un avvertimento che ci 
guida lungo i sei capitoli (più un 
epEogo) in cui si struttura E volu-
me; completa il discorso un po-
stludio musicale a cura di David 
Geppert, concentrato esclusiva-
mente suEa produzione artistica 
del compositore. In centocin-
quanta pagine la vita di 
Musorgskij è ripercor-
sa e commentata con 
un ampio sguardo an-
che aHa letteratura cri-
tica che ha contraddi-
stinto la ricezione dei 
suoi lavori; questi do-
cumenti sono poi 
un'occasione per aHar-
gare l'orizzonte verso 
aspirazioni, problemi e 
incomprensioni che ri-
guardarono più in generale la 
musica russa deH'Ottocento. 

La documentazione biografica 
di Musorgskij è piuttosto scarna: 
questa penuria di materiale ha in-
coraggiato l'intrecciarsi di testi-
monianze autentiche con dicerie 
senza riscontro, tramandate con 
ostinazione: un continuo intrec-
cio di verità e leggenda in cui non 
è facEe orientarsi. Questi due 
aspetti sono stati affrontati in mo-
do diverso dai suoi biografi; 
Emerson non sdegna alcun ele-
mento, ma lo sottopone a un va-
glio scrupoloso; partendo da que-
ste premesse, la sua Vita di Mu-
sorgskij soddisfa quindi l'interes-
se, la curiosità del lettore neofita 
deciso ad avvicinarsi al composi-
tore msso per la prima volta e la-
scia appagato anche E lettore co-
sciente, consapevole deHe proble-
matiche che si possono incontrare 
neHo studio deEa sua biografia. 

Le relazioni con E circolo di Ba-
lakirev (la cosiddetta moguèaja 
kuèka, ossia E "possente muc-
chietto" di cinque briHanti amici 
musicisti, fra cui Musorgskij) e i 
rapporti con E critico Stasov sono 
approfonditi sia attraverso la cor-
rispondenza personale sia attra-
verso le differenti letture degU 
studiosi nel corso del Novecento. 
E un Hbro ricco e completo, in cui 
la vita del compositore è affronta-
ta non solo dal punto di vista 
aneddotico, per quanto la piace-
volezza di molti episodi serva a 
ravvivare E tono narrativo e cattu-
rare E lettore; a Emerson interes-
sa tuttavia soprattutto inquadrare 
E discorso biografico in relazione 
ad alcuni eventi storici importanti 
neHa storia russa del XIX secolo: 
in particolare l'emancipazione dei 
servi deEa gleba e le riforme so-
ciali del 1861-63, che ebbero tan-

te ripercussioni suEa vita privata e 
quindi sul destino pubbHco di 
Musorgskij. La figura del compo-
sitore risulta così meno sfuggente 
e, attraverso lo studio attento del-
la fitta corrispondenza con i suoi 
amici, emerge con evidenza quel-
la che può essere definita l'esteti-
ca di Musorgskij, queHo che egh 
riteneva prioritario neHa creazio-
ne artistica e drammatica, le im-
plicazioni insite nel "lavorare con 
la musica": "La formula deEa sua 
artistica profession de foi può es-
sere spiegata dal suo modo di in-
tendere, come compositore, il 
compito deE'arte: l'arte è un mez-
zo per comunicare con le perso-
ne, non è fine a se stessa. Questo 
principio guida ha definito l'inte-
ra sua creatività". E Musorgskij 
stesso a definirsi con questi termi-
ni un anno prima di morire, in 
una breve autobiografia scritta su 
invito di Hugo Riemann, che vo-
leva inserirla nel suo Musiklexi-
con. La ricerca del dialogo con le 
persone ha orientato non solo la 
sua estetica, ma anche i legami 
creativi e personali o i rapporti 
con la tradizione russa; di tutto 
ciò è possibEe trovare riflessi nel-
le sue composizioni. 

Proprio per l'attento 
lavoro suHe fonti e per 
il vaglio del materiale 
magmatico inerente E 
compositore russo e, 
più in generale, dei 
compositori russi del 
XIX secolo, E volume 
convince e appassiona 
E lettore. Con garbo e 
consapevolezza critica 
viene affrontata anche 
la questione deH'iden-

tità sessuale del compositore, che 
soHecita periodiche riflessioni nel 
corso del volume. Quando si sci-
vola verso i gender studies è diffi-
cile arginare E discorso; ma è bra-
va Emerson a esaminare i fatti 
(pochi, in questo caso, e aperti a 
diverse letture) senza condizio-
narli a una visione precostituita, 
facendosi schermo persino di 
garbate abusioni letterarie. • 
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Sconf ini 
Sconfini si intitola l'iniziati-

va, assai curiosa, che la Scuo-
la Holden di Torino ha lan-
ciato suEa scorta del tema 
portante deEa Fiera del Libro 
di quest'anno, i confini, per 
l'appunto. E un tentativo di 
indagine diretta suH'incontro-
scontro tra i generi, su che co-
sa vogHa dire rispettarH o, in-
vece, quando diventa necessa-
rio, andare oltre. AEo scopo 
la scuola ha preparato cinque 
domande (Che Hbro mande-
resti al confino? Con che H-
bro partiresti per E confino? 
Lo sconfinamento più pro-
duttivo negH ultimi vent'an-
ni? Lo sconfinamento più ir-
ritante degH ultimi vent'anni? 
Sconfinare o confinare quale 
scelta faresti per E presente?) 
da rivolgere agH addetti ai la-
vori deEa cultura o ai sempH-
ce lettori. La speranza è quel-
la di costruire una mappa del-
le migMori contaminazioni e 
dei peggiori bluff di questi ul-
timi vent'anni. Per saperne di 
più e per partecipare attiva-
mente www.scuolaholden.it. 
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